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Filippo II Augusto come dono del cielo ai due genitori (Biblioteca Sainte Geneviève - Parigi - Francia)

Introduzione

La mia riflessione sul dono è nata dall’incontro casuale con un testo di Marcel Mauss, il “Saggio sul dono, forma e natura dello scambio nelle società arcaiche”.

Cos’è per noi, uomini e donne della società capitalistica, il dono? Qual è il significato che ad esso noi attribuiamo?

Da un lato vediamo che nel sistema malesiano preso in considerazione da Mauss, l’uomo prestigioso deve possedere, come accade in tutte le parti del mondo, ma il suo prestigio sta nel donare generosamente. Dall’altro lato invece la nostra formazione culturale ci insegna che, affinché la società funzioni bene, ciascuno deve perseguire il proprio interesse egoistico; nonostante ciò il dono non è scomparso dalla nostra vita e si nasconde nel nostro agire. 

Ma qual è la differenza tra donare e contraccambiare? La differenza sta nell’assenza di costrizione, quindi nella libertà dell’agire. Un esempio può essere fornito dai donatori di sangue che donano una parte di sé senza ricevere nulla in cambio, se non la gratificazione personale che viene da quel gesto.

Inoltre il dono implica una forte dose di libertà. E’ interessante la definizione che dà Jacques T. Godbout: “Definiamo dono ogni prestazione di beni e servizi effettuata, senza garanzia di restituzione, al fine di creare, alimentare o ricreare il legame sociale tra le persone.”

La logica del dono vuole anche che, per una cosa donata, se ne riceva un’altra e questo donare-ricevere innesca una spirale di riconoscenza che non annulla il debito tra i soggetti coinvolti.

Questo bisogno di dono - riconoscenza raggiunge la punta estrema nel dono di sé, e per noi, uomini del XXI secolo, nella donazione di organi. Questa è una scelta che ciascuno di noi deve fare in vita, anche se riferita al “post mortem”.

Ed ecco che entriamo in un campo delicato, in cui, al di là delle considerazioni personali, è d’obbligo dare uno sguardo alla situazione e alla normativa italiana.

IL TEMA DEL DONO

Il maggior teorico del tema del dono è stato il sociologo francese Marcel Mauss che nel 1924 pubblicò il celebre “Saggio sul dono”. Per Mauss il dono è un "fenomeno sociale totale" in cui, attorno all'apparente libertà racchiusa nell'atto del donare, vediamo all'opera tre obblighi: quello di dare, quello di ricevere e quello di ricambiare.

Studiando gli usi e i costumi delle popolazioni delle isole Trobriand nel Pacifico e dell’America settentrionale (ma anche con significative incursioni nel mondo classico), Mauss individua nel dono un sistema, a volte molto complesso, per stabilire relazioni fra gruppi e persone. 

Inoltre il dono è la forma pre-economica dell'economia, il meccanismo con cui, prima di ogni mercato, viene regolata e garantita la funzione dello scambio. 

Infine, nel dono, Mauss intuisce, al di fuori di ogni retorica della generosità, l'interesse del donatore, il fatto che ogni dono ricevuto vincola il ricevente, obbligandolo alla reciprocità. 

Una cosa che, nei regali, ci preoccupa, è l'innalzarsi esponenziale del loro valore. In questi casi si innesca una spirale. Questo aspetto della dissipazione prodotta dal dono era stato preso in esame nel saggio di Mauss, analizzando il potlac (usanza degli indiani della costa occidentale nordamericana).

Ciò fu ripreso da Georges Bataille nella sua “Economia generale del dispendio”. Per Bataille, malgrado la razionalità indichi nell'utilità il movente delle azioni, le sfere più importanti della nostra esistenza - si pensi all'erotismo, all'arte, alla cultura, alla religione, al pensiero stesso - si reggono sulla nozione di spreco, di consumo improduttivo. 

Non c'è sfera della vita in cui, all'utile rinvenibile nei mezzi, non subentri, proiettata nella dimensione del fine, la dissipazione e la spesa. 

Il grande spartiacque, che divide l'esperienza del dono e le sue interpretazioni, è quello fra un "dono altruista", che manifesta effettivamente cura nei confronti dell'altro, e un "dono egoista", che nel dono esprime solo il donatore e la sua autosufficienza. 

Al primo guardano quelli che, come Alain Caillé e Serge Latouche, cercano nel dono il paradigma di un nuovo modo di concepire i rapporti economici e sociali, rifiutandosi di accettare il pensiero unico della dittatura dell'utile che il capitalismo sostiene e valorizzando quel mondo del volontariato, dell'assistenza e del "no profit".

Al secondo ci riporta il recente contributo di Jean Starobinski che ha preso in esame il dono asimmetrico, quello della "larghezza", fatto nei confronti di chi è in stato di bisogno. Starobinski dimostra, attraversando le grandi figure culturali delle pratiche fastose antiche dell'elemosina, della carità, della beneficenza, del tributo e dell'omaggio, che questo è un dono perverso, che nasconde appena tutte le sue insidie, rendendo palese l'arroganza del donatore e l'umiliazione di colui che riceve. Il dono qui rivela quella duplicità che in alcune lingue è ancora conservata, e che associa all'idea di dono (l'inglese "gift") quella di veleno (il tedesco "Gift"). Avvelenati sono, infatti, i doni fondativi della cultura occidentale, dal fuoco di Prometeo e dal vaso di Pandora, fino alla mela di Paride e al cavallo di Troia del poema di Omero. Ma anche il frutto che Eva porge ad Adamo, nel giardino dell'Eden, non è certo un dono senza conseguenze. Avvelenato o perlomeno ambiguo, infine, è anche il dono dell'artista, la cui offerta dell'opera appare in bilico fra il dono di sé e l'affermazione di dominio. Ecco allora che, per restituire al dono la sua innocenza, è forse necessario che esso sia, come suggerisce il filosofo francese Jacques Derrida nel saggio “Donare il tempo”, un evento assolutamente gratuito, incondizionato e unilaterale. "Che la mano sinistra non sappia ciò che fa la destra", dice il precetto evangelico. Il dono segreto, il dono silenzioso è, in fondo, il dono perfetto, quel dono originario che è la fonte del nostro stesso bisogno di dare e di cui tutti i doni, quando sono sinceri, custodiscono memoria, perpetuandone il gesto nel tempo.

Tornando al “Saggio sul dono”, l’analisi di Mauss si concentra sul kula e il potlac, forme arcaiche di dono, sebbene analizzi anche riti di altre società antiche, per poi arrivare ad alcune considerazioni morali, economiche e sociologiche.

Il kula
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Troviamo un esempio di scambio rituale di doni nella descrizione del kula di Bronislav Malinowski che analizzò in “Argonauti del Pacifico Occidentale”, pubblicato nel 1922, un complesso sistema di scambio cerimoniale presente nell’arcipelago delle isole Trobriand, situate tra l’Australia e la Nuova Guinea. 
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I trobriandesi praticano una forma di scambio cerimoniale a carattere intertribale che si svolge tra le diverse isole dell’arcipelago; il kula coinvolge gruppi etnici diversi dispersi in comunità che senza il kula avrebbero poche occasioni di entrare in contatto tra loro. Lo scambio si svolge in una sorta di cerchio formato dalle diverse isole. Nel cerchio vengono scambiati due tipi di oggetti: collane di conchiglie rosse contro braccialetti di conchiglie bianche. Le collane viaggiano sempre in senso orario, i braccialetti nell’altro senso. Una volta l’anno i trobriandesi salgono sulle loro canoe e si recano nei diversi centri dell’arcipelago dove scambiano questi oggetti in un contesto ritualizzato. Tra coloro che si scambiano questi oggetti si stabilisce una relazione duratura. Accanto allo scambio cerimoniale si sviluppano poi transazioni commerciali vere e proprie sotto forma di baratto. Gli oggetti del kula vero e proprio, invece, non hanno alcun valore pratico, ma sono oggetti di prestigio, che assumono valore proprio perché circolano nel sistema. 

Un oggetto kula è dato in dono e successivamente ricambiato (magari un anno dopo) con un controdono. Non vi è alcun obbligo esplicito nel ricambiare, né alcuna sanzione per chi non lo fa. 

Il vaygu’a (oggetto scambiato nel kula) non è mai usato come mezzo di scambio o come misura di valore, che sono le due più importanti funzioni della moneta. 
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Ogni vaygu’a ha un obiettivo principale: essere posseduto o scambiato. Possedere uno di questi oggetti per un certo periodo conferisce dignità e prestigio alla persona che lo detiene, a prescindere dal valore concreto dell’oggetto, che è del tutto assente. In un certo senso, il valore che i trobriandesi attribuiscono allo scambio generalizzato di questi oggetti inutili rinvia alle relazioni intertribali che lo scambio innesca, lungo le quali possono svilupparsi transazioni commerciali vere e proprie, forme di aiuto e di solidarietà o altri tipi di contenuti sociali. Lo scambio, dunque, è una sorta di pretesto per sviluppare relazioni che poi potranno essere a vario titolo attivate successivamente, e ciò appare evidente dalla natura degli oggetti scambiati (che sono inutili).
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Gli oggetti donati, anche nella forma istituzionalizzata del kula, innescano meccanismi sociali complessi e fondamentali. Donare un oggetto – o un servizio - costruisce una relazione e la mantiene viva. Ciò accade anche nel caso dello scambio economico, ad esempio nel baratto, tuttavia il processo sociale del donare e del contro-donare presenta una caratteristica unica e fondamentale, quella della libertà. Si è liberi di donare come si è liberi di scegliere la forma e il momento del controdono. Ed è tale libertà che arricchisce lo scambio di contenuti sociali. Se lo scambio fosse concentrato unicamente sul bene scambiato, o sul servizio, la potenzialità della transazione si esaurirebbe al momento del suo espletarsi. Scambiarsi beni inutili, come fanno i [image: image7.jpg]


trobriandesi, consente invece di spostare l’attenzione su ciò che è veramente utile nello scambio, e cioè la relazione sociale che si è creata attraverso di essa. Il non dover equiparare in maniera rigida dono e controdono, né restituire il controdono a un momento pre-stabilito, sono anch’essi meccanismi che spostano l’attenzione sull’atto del donare e del controdonare, piuttosto che sull’oggetto donato. La libertà di scelta consente poi di comprendere lo scopo ultimo dello scambio, e di apprezzarne la funzione sociale. Lo spirito del dono reca con sé quell’insieme potenzialmente infinito di relazioni che si costruiscono a partire dal semplice gesto di un singolo donatore.

Il potlac
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Il Potlac è una caratteristica radicata nelle tribù e nelle popolazioni native della costa Nord-Occidentale americana.

Termine che significa «dare», il potlac venne fatto conoscere dall’antropologo Franz Boas, che studiò gli usi, i costumi, i riti, la religione, le abitudini, i miti, degli indiani Kwakiutl, nome che nacque alla fine del Settecento per riconoscere le numerose tribù che vivevano in quel lembo costiero d’America. 

Il Potlac venne proibito dal governo canadese a partire dal 1884.
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Esso era una grande festa, che di solito si organizzava e svolgeva in inverno, e spesso non più di una/due volte l’anno. Si radunavano tutti i clan della popolazione Kwakiutl e si dava inizio al Potlac per quattro giorni e quattro notti, in cui si ballava, si cantava, si mangiava e si beveva.
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Il significato sociale di queste enormi feste è semplice: esse venivano organizzate da membri di spicco della tribù, che con questi potlac consolidavano il loro potere politico e aumentavano la propria fama in seno a tutti i Kwakiutl. L’organizzatore, per poter ricevere stima e appoggio dai suoi prossimi, doveva distribuire doni e regali a tutti i partecipanti. E’ questa la caratteristica principale dei Potlac, caratteristica che porterà al provvedimento delle autorità canadesi.

Il potlac nasceva e veniva organizzato per festeggiare qualsiasi evento: il cambio di nome o la morte di un membro di un clan, le prime mestruazioni delle fanciulle indiane, l’adozione di un ragazzo da parte di un clan, il passaggio di una carica di prestigio, e via discorrendo. 
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Chi organizzava il potlac doveva raccogliere, tra un Potlac e l’altro, numerosi generi di mercanzia che doveva poi venire distribuita a tutti coloro che partecipavano alla festa. Naturalmente questa usanza aveva fini assolutamente pacifici, e per molti antropologi erano di enorme importanza per l’economia dei Kwakiutl perché ridistribuiva le ricchezze.

E’ bene ricordare - in questo senso - che l’ambiente in cui i Kwakiutl vivevano era molto ricco di risorse: la selvaggina era numerosissima (salmoni, balene, cacciagione), le enormi foreste che sfioravano l’Oceano Pacifico davano legname in abbondanza, la terra era fertile. 
Tutto questo costituiva una enorme ricchezza per i Kwakiutl, ricchezza che porterà ben presto alla rovina della consuetudine del potlac. Nati inizialmente come [image: image13.jpg]
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enormi raduni per la redistribuzione di ricchezze, i Potlac si trasformarono a poco a poco in veri e propri campi di battaglia: i Kwakiutl avevano preso l’abitudine di distruggere molti dei doni che venivano distribuiti, di uccidere gli schiavi e addirittura di incendiare le abitazione, tutto per far vedere agli altri di quanto fosse grande la loro ricchezza e di come essi potessero permettersi di sprecarla. Vinceva chi dimostrava di essere in grado di "consumare" la quantità maggiore di risorse.
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Alla fine il governo canadese capì quanto poteva essere pericolosa una simile cerimonia e proibì radicalmente il Potlac.
Inizialmente Boas non aveva nessuna intenzione di spargere la voce su quanto facessero questi indiani, per timore di scatenare una sorta di odio e di pregiudizio verso di essi (i Kwakiutl furono una delle pochissime popolazioni che nell’800 mantenevano ancora le caratteristiche con le quali erano nate, e incontrarono i primi bianchi solo nel 1778), poi ad ogni modo si venne a sapere e si presero provvedimenti.

Oggi, rimangono circa 3700 nativi Kwakiutl, e i potlac sono naturalmente tornati a far parte delle loro caratteristiche per le quali vennero fatti conoscere al mondo.

Il dono nell’arte e nella letteratura 

Sarebbe sbagliato ritenere che il tema del dono è limitato agli studi antropologici di inizio secolo.

Tutt’altro, infatti il dono è sviluppato in numerosi saggi di tutto il Novecento, ma è anche presente nell’arte e nella letteratura italiana più antica.

Letteratura

Nella letteratura abbiamo assistito a scene di doni, che hanno frequentemente portato a una svolta nelle storie dei personaggi: ne “I promessi sposi” di Alessandro Manzoni più volte un regalo ha determinato un epilogo positivo, basti pensare al celebre episodio del “pane del perdono”.

“Il volto e il contegno di fra Cristoforo disser chiaro agli astanti, che non s'era fatto frate, né veniva a quell'umiliazione per timore umano: e questo cominciò a concigliarglieli tutti. Quando vide l'offeso, affrettò il passo, gli si pose inginocchioni ai piedi, incrociò le mani sul petto, e, chinando la testa rasa, disse queste parole: - io sono l'omicida di suo fratello. Sa Iddio se vorrei restituirglielo a costo del mio sangue; ma, non potendo altro che farle inefficaci e tarde scuse, la supplico d'accettarle per l'amor di Dio -. Tutti gli occhi erano immobili sul novizio, e sul personaggio a cui egli parlava; tutti gli orecchi eran tesi. Quando fra Cristoforo tacque, s'alzò, per tutta la sala, un mormorio di pietà e di rispetto. Il gentiluomo, che stava in atto di degnazione forzata, e d'ira compressa, fu turbato da quelle parole; e, chinandosi verso l'inginocchiato, - alzatevi, - disse, con voce alterata: - l'offesa... il fatto veramente... ma l'abito che portate... non solo questo, ma anche per voi... S'alzi, padre... Mio fratello... non lo posso negare... era un cavaliere... era un uomo... un po' impetuoso... un po' vivo. Ma tutto accade per disposizion di Dio. Non se ne parli più... Ma, padre, lei non deve stare in codesta positura -. E, presolo per le braccia, lo sollevò. Fra Cristoforo, in piedi, ma col capo chino, rispose: - io posso dunque sperare che lei m'abbia concesso il suo perdono! E se l'ottengo da lei, da chi non devo sperarlo? Oh! S'io potessi sentire dalla sua bocca questa parola, perdono!

- Perdono? - disse il gentiluomo. - Lei non ne ha più bisogno. Ma pure, poiché lo desidera, certo, certo, io le perdono di cuore, e tutti...

- Tutti! Tutti! - gridarono, a una voce, gli astanti. Il volto del frate s'aprì a una gioia riconoscente, sotto la quale traspariva però ancora un'umile e profonda compunzione del male a cui la remissione degli uomini non poteva riparare. Il gentiluomo, vinto da quell'aspetto, e trasportato dalla commozione generale, gli gettò le braccia al collo, e gli diede e ne ricevette il bacio di pace. Un - bravo! Bene! - scoppiò da tutte le parti della sala; tutti si mossero, e si strinsero intorno al frate. Intanto vennero servitori, con gran copia di rinfreschi. Il gentiluomo si raccostò al nostro Cristoforo, il quale faceva segno di volersi licenziare, e gli disse: - padre, gradisca qualche cosa; mi dia questa prova d'amicizia -. E si mise per servirlo prima d'ogni altro; ma egli, ritirandosi, con una certa resistenza cordiale, - queste cose, - disse, - non fanno più per me; ma non sarà mai ch'io rifiuti i suoi doni. Io sto per mettermi in viaggio: si degni di farmi portare un pane, perché io possa dire d'aver goduto la sua carità, d'aver mangiato il suo pane, e avuto un segno del suo perdono -. Il gentiluomo, commosso, ordinò che così si facesse.”
Il dono del pane rappresenta il momento del perdono per Lodovico e ciò permetterà a questi di ricominciare una nuova vita, allontanando da sé la parte violenta della propria personalità, e intraprendendo un’esistenza dedicata al prossimo. Con questo episodio Lodovico muore per rinascere in Fra Cristoforo. Contemporaneamente la scena permette a Manzoni di spiegare al suo pubblico l’importanza del perdono.

Lo stesso tema è ripreso nel XXXV capitolo, quando Fra Cristoforo, morente, dona l’ultimo pezzo del “pane del perdono” a Renzo che ha appena ritrovato Lucia.

“Guarda chi è Colui che gastiga! Colui che giudica, e non è giudicato! Colui che flagella e che perdona! Ma tu, verme della terra, tu vuoi far giustizia! Tu lo sai, tu, quale sia la giustizia! “

Arte
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Anche nell’arte, e in particolare nell’iconografia cristiana, sono frequenti le scene in cui i Santi o Cristo vengono omaggiati con doni, per esempio i Magi offrono oro, incenso e mirra a Gesù.

A questo riguardo, si ricordi l’“Adorazione dei Magi” nella Cappella degli Scrovegni a Padova. L'opera è stata realizzata con la tecnica dell'affresco ed è parte del ciclo realizzato da Giotto fra il 1303 e il 1305 per la Cappella degli Scrovegni a Padova. 

La scena si colloca all'interno della complessa decorazione della Cappella degli Scrovegni, fatta costruire da Enrico degli Scrovegni come parte del proprio palazzo (oggi scomparso). Gli affreschi di Giotto, si sviluppano sui tre registri delle due pareti laterali, nella zona absidale e sulla controfacciata, e illustrano episodi della vita di Maria, di Gesù, il Giudizio Universale e allegorie dei vizi e delle virtù. Nella scena dell’Adorazione su una nuda roccia si eleva una tettoia, che delimita lo spazio principale. Al centro, su uno scanno, simbolo delle più alte autorità, Maria sorregge il neonato. Alla sua destra si trova Giuseppe, mentre alla sua sinistra, un angelo che regge uno degli scrigni già consegnati. Deposta a terra la corona, il Re Mago più anziano si genuflette e bacia i piedi del bambino. Egli fa da raccordo tra i Re più giovani e la santa Famiglia. Tutti i Magi, inaspettatamente, hanno l'aureola. A sinistra, si trovano due dromedari, con occhi azzurri, tenuti a bada da inservienti. 

I colori esprimono aspetti del mistero (l'oro simboleggia la regalità di Gesù; l'azzurro, la contemplazione; la porpora, l'autorità imperiale). Il tema dello "sguardo", caro a Giotto, serve a caratterizzare emotivamente i personaggi. Egli, poi, è il primo pittore che raffigura realisticamente una cometa, simbolo d'ogni traccia verso il Mistero che si svela. 

Allontanandoci dall’iconografia cristiana, possiamo trovare testimonianze dell’immagine del dono anche nel maggiore scultore italiano, Canova, con la statua di “Amore e psiche stanti”.
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Psiche, in atteggiamento di gentile innocenza, regge la mano del dio Amore, dove posa una farfalla, simbolo dell’anima; Amore scorre il braccio lungo il collo della dèa e posa teneramente la guancia sulla spalla di lei. Il mito racconta che Psiche era una giovane principessa, così bella che persino Venere ne era gelosa e anzi ordinò al dio Amore di ferirla con una delle sue frecce perché sorgesse in lei l’affetto per un uomo bruttissimo. Ma Amore, appena vide Psiche, se ne innamorò, la fece trasportare dal vento Zefiro in un magico palazzo e i due si promisero amore eterno. Amore, spiegando le sue bellissime ali, tornava ogni notte a trovare la sua amata, ma le fece giurare che non avrebbe mai guardato il suo volto nel sonno, altrimenti la loro relazione si sarebbe interrotta. Ma Psiche non resistette: istigata dalle sorelle, tentò – malgrado il giuramento – di osservare durante la notte, alla luce di una lampada, il volto del suo innamorato mentre lui dormiva. Una goccia d’olio cadde dalla lampada: risvegliò Amore che rimproverò la fanciulla e la abbandonò. Psiche pianse a lungo la perdita del suo innamorato e solo dopo una lunga serie di prove ricevette il perdono e Amore tornò a rinnovare i suoi incontri felici con la bellissima principessa.

LA DONAZIONE DI ORGANI
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La donazione di organi è un argomento molto dibattuto in questi ultimi anni, in seguito anche a un tentativo di sensibilizzazione della società da parte del personale specializzato. 
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Nel discutere su questo tema ognuno di noi istintivamente si immagina nella situazione di donatore e mai in quella di ricevente; ipotesi comprensibile poiché, mentre tutti sanno che prima o poi dovranno morire, anche se non amano pensarci, tutti sperano di non ammalarsi di quelle orribili malattie da cui guarirebbero solo se sottoposti a trapianto. Nonostante ciò la probabilità di essere donatori é quattro volte superiore a quella di essere riceventi, ed é fondamentale che ognuno di noi sia informato su questa problematica; solo in Italia sono 9000 i cittadini in attesa di trapianto, ed è importante che venga fatta una scelta consapevole, qualunque essa sia.
Le stime del 1998 indicano un fabbisogno di 40 - 42 trapianti per il rene per milione di abitanti per anno, 14 - 16 per il fegato e 10 - 12 per il cuore.

A fronte di tale fabbisogno si sono avuti 21 trapianti per milione di abitanti per anno di rene, 8,7 di 

	
	Organi necessari PMP
	Organi trapiantati PMP

	Rene
	40-42
	21

	Fegato
	14-16
	8.7

	Cuore
	10-12
	5.8


fegato, 5,8 di cuore, ovvero, circa la metà. La disparità tra bisogno e disponibilità di organi, a dispetto di quanto si potrebbe pensare, è aggravata proprio dal crescente successo del trapianto: con il crescere dell'aspettativa di vita dei trapianti, infatti, si fa maggiore il numero di malattie per le quali il trapianto diviene l'opzione terapeutica più vantaggiosa. La disponibilità di organi dipende, invece, dal numero dei donatori: questi solo raramente possono essere viventi e, nella stragrande maggioranza dei casi, sono cadaveri. La donazione da vivente, che deve essere assolutamente libera, gratuita e non deve esporre il soggetto a rischi eccessivi, pone inoltre numerosi problemi, anche di carattere morale. 

Infatti sembra assurdo privare un vivente di un organo che gli è comunque utile, a causa del fatto che non si rendono disponibili gli organi dei cadaveri ai quali non servono più.

Il numero di donatori cadavere dipende, a sua volta, da due variabili principali: la segnalazione di tutte le morti cerebrali da parte delle rianimazioni e l'incidenza di consenso o rifiuto al prelievo di organi.

Che cosa significa donare?
Donare gli organi significa acconsentire al fatto che, dopo la morte, alcuni organi ancora vitali vengano prelevati dal cadavere al fine di essere trapiantati ad ammalati gravi che ne hanno necessità per sopravvivere. Teoricamente si possono donare tutti gli organi, ad eccezione del cervello, che non è un organo ma la sede del nostro essere persona, e delle gonadi che servono a trasmettere il nostro patrimonio genetico.

L’espianto avviene dopo la morte , intendendo per morte la perdita irreversibile di tutte le funzioni encefaliche che costituisce da sola il momento di compromissione dell’integrità dell’uomo come persona. Questa definizione di morte viene comunemente accettata dalla chiesa, dalla medicina e dalla legge italiana.

A questo proposito può essere utile conoscere in breve la “Dichiarazione sui criteri oggettivi della morte” redatta dalla Pontificia Accademia delle Scienze.

DICHIARAZIONE SUI CRITERI OGGETTIVI DELLA MORTE

1. Definizione della morte

Una persona è morta quando ha subito una perdita irreversibile di ogni capacità di integrare e di coordinare le funzioni fisiche e mentali del corpo.

La morte sopravviene quando:

· le funzioni spontanee del cuore e della respirazione sono definitivamente cessate, oppure

· si è accertata la cessazione irreversibile di ogni funzione cerebrale.

Dal dibattito è risultato che la morte cerebrale è il vero criterio della morte poiché l'arresto definitivo delle funzioni cardio-respiratorie conduce molto rapidamente alla morte cerebrale.

Il gruppo ha dunque analizzato i diversi metodi clinici e strumentali che permettono di costatare questo arresto irreversibile delle funzioni cerebrali. Per essere certi, mediante un elettroencefalogramma, che il cervello è diventato piatto, ossia che non presenta più attività elettrica, è necessario che l'esame venga effettuato almeno due volte a distanza di sei ore.

2. Prolungamento artificiale delle funzioni vegetative

In caso di morte cerebrale, la respirazione artificiale può prolungare la funzione cardiaca per un tempo limitato. Questa sopravvivenza indotta degli organi è indicata quando si prevede un prelievo in vista di un trapianto, ma ciò è possibile solo in caso di lesione cerebrale totale e irreversibile sopraggiunta a un soggetto giovane, generalmente dopo un trauma violento.

Prendendo in considerazione gli importanti progressi delle tecniche chirurgiche e dei mezzi per aumentare la tolleranza agli innesti, si ritiene che i trapianti di organi meritino il sostegno dello professione medica, della legislazione e della popolazione in generale, ma la donazione di organi, deve, in ogni circostanza, rispettare le ultime volontà del donatore o il consenso della famiglia nel caso in cui questa sia presente. 
Allontanandosi dal giudizio espresso dalla Chiesa, che ,va sottolineato, è in accordo con la scienza, è necessario chiarire il concetto di morte encefalica, quali siano le cause e i metodi di accertamento.

Condizione essenziale per il verificarsi della morte encefalica

La morte cerebrale può sopraggiungere in due diversi casi: l’arresto primitivo del cuore o una lesione cerebrale primitiva (per esempio legata a trauma cranico, emorragia intracerebrale massiva).
Il sostegno artificiale del respiro e della circolazione è condizione indispensabile per il verificarsi della morte a cuore battente, in quanto la lesione cerebrale, ancor prima di diventare irreversibile, provoca insufficienza respiratoria, e se il soggetto non viene ventilato meccanicamente si verifica arresto cardiaco secondario alla insufficienza respiratoria stessa. 

Bisogna ricordare che se i sistemi respiratorio e cardiovascolare sono tenuti in funzione per diversi giorni dopo l’arresto del circolo cerebrale, il cervello, a temperatura corporea o ambientale, va incontro ad autolisi e si presenta in fase di colliquazione.
Diagnosi e accertamento della morte

Per la diagnosi e l’accertamento della morte si fa ricorso a criteri cardiaci e neurologici, a seconda di quale sia la causa della morte encefalica: si utilizzano criteri cardiaci in caso di arresto primitivo del cuore, mentre si prediligono i criteri neurologici in caso di morte per lesione cerebrale primitiva.

I primi consistono nella verifica dell’assenza della coscienza, della motilità, del respiro spontaneo e del battito cardiaco. Segue poi una fase di accertamento, data da un’ECG che documenti l’assenza dell’attività cardiaca per 20 minuti consecutivi. 

I criteri neurologici sono invece rappresentati dalla valutazione dell’effettiva perdita di tutte le funzioni dell’encefalo, a livello sia degli emisferi cerebrali che del tronco encefalico, tramite la valutazione della risposta al dolore e dei riflessi del tronco e con esami strumentali, ossia l’ EEG e, in casi particolari, indagini sul flusso ematico cerebrale (come l’angiografia cerebrale, l’angioTAC). 
Tutte le verifiche vengono effettuate tre volte; per ogni paziente candidato alla diagnosi di “morte cerebrale”, il periodo di osservazione è di sei ore, esclusi i bambini di età inferiore a cinque anni, in cui tale periodo è di 12 ore, e i bambini minori di un anno di età, in cui è protratto a 24 ore. 

La legge vuole mostrarsi ulteriormente garantista nell’età infantile, tenendo in considerazione la maggiore resistenza all’insulto da parte dei neuroni nel bambino. Ai fini della donazione d’organo, occorre che il neonato sia sopravvissuto in fase extrauterina per almeno una settimana, e che sia nato dopo almeno 38 settimane di gestazione.

Chi verifica la morte?

La morte encefalica viene verificata non da un solo medico, ma da una commissione composta da:

· Anestesista

· Medico legale o Direttore Sanitario

· Neurologo

Sono assolutamente esclusi dalla commissione i medici che effettueranno il prelievo ed il trapianto di organi, mentre partecipa alla fase di accertamento del decesso anche la componente della Direzione Sanitaria che ha nominato la commissione, e che conserva tutta la documentazione.

Chi può ricevere? 

Tra donatore e ricevente è necessario una forte compatibilità. A questo proposito si usa la tipizzazione dell'istocompatibilità (o compatibilità tissutale) che analizza gli HLA (human leukocyte antigen), ossia molecole che si trovano sulla superficie cellulare e che si comportano come antigeni: venute a contatto con il sistema immunitario di un individuo diverso, sono riconosciute come estranee e suscitano una risposta immunitaria.
La tipizzazione dell'istocompatibilità (ossia il grado di somiglianza reciproca tra gli antigeni tissutali geneticamente determinati del donatore e del ricevente) dei linfociti del sangue periferico o dei linfonodi viene eseguita prima di un trapianto in molti centri, allo scopo di identificare sierologicamente gli HLA e, mediante una selezione appropriata del donatore, ridurre al minimo le differenze antigeniche tra il donatore e il ricevente. L'appaiamento HLA ha migliorato notevolmente la durata funzionale dei trapianti tra individui imparentati. Anche i risultati dei trapianti tra individui non imparentati mostrano una correlazione con il grado di compatibilità HLA, sebbene meno chiaramente, poiché le complesse differenze di istocompatibilità in una popolazione non selezionata introducono molte più variabili.

	RISULTATI DELLA CHIRURGIA DEI TRAPIANTI 

	Trapianto
	Successo a 
1 anno
	Successo a 
5 anni
	Sopravvivenza
massima

	Rene
	85
	65
	Oltre 25 anni

	Cuore
	85
	65
	Oltre 20 anni

	Fegato
	80
	60
	Oltre 20 anni

	Pancreas
	60
	40
	Oltre 10 anni


In ampi studi multicentrici sul trapianto di rene, il grado di compatibilità HLA risulta essere uno dei numerosi fattori correlati con la sopravvivenza dei trapianti da donatore cadavere, particolarmente quando la sopravvivenza viene valutata a lunga distanza dal trapianto.

Al contrario, in diverse serie di pazienti di singoli centri, il ruolo della compatibilità HLA non risulta così importante. Il ruolo dell'appaiamento HLA nei trapianti di cuore, fegato, pancreas e polmone non è stato valutato in maniera estensiva perché questi organi devono essere trapiantati in tempi brevi, prima che la tipizzazione tissutale possa essere completata. Nei trapianti di cuore e di pancreas, la sopravvivenza del trapianto sembra correlarsi con la compatibilità HLA. In particolare, l'appaiamento degli antigeni di classe II può portare a una migliore sopravvivenza a lungo termine del trapianto.

La ricerca di una presensibilizzazione specifica del potenziale ricevente nei confronti degli antigeni del donatore è molto importante per valutare se il trapianto possa essere eseguito. La presensibilizzazione deriva il più delle volte da una precedente esposizione agli antigeni del donatore attraverso trasfusioni di sangue, trapianti precedenti o gravidanze; essa viene valutata mediante un test di linfocitotossicità tra i linfociti sierici del ricevente e del donatore. Sono disponibili anche altre tecniche. Un test crociato positivo indica solitamente la presenza nel siero del ricevente di anticorpi diretti contro gli antigeni di classe I del donatore. Ciò viene generalmente considerato una controindicazione al trapianto, giacché il rigetto iperacuto in queste circostanze è comune.

La situazione legislativa 

La situazione legislativa attuale è un regime transitorio tra la vecchia legge e la nuova non ancora applicata.

La vecchia legge, consente il prelievo di organi a condizione che il deceduto non abbia espresso in vita parere contrario e concede ai familiari un diritto di opposizione. 

	DONATORI 1999 - 2007

	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007

	788
	823
	988
	945
	947
	1.120
	1.118
	1.231
	1.098

	13,7
	14,3
	17,1
	18,1
	18,5
	19,7 
	19.6
	20.0
	19.3


Tale diritto  di opposizione può essere esercitato in prima istanza dal coniuge non separato; in mancanza di coniuge dai figli e, se non vi è prole, dai genitori. Concretamente, quindi, è impossibile prelevare gli organi di chi in vita abbia detto no, e non si é certi di poterli prelevare a chi in vita abbia detto sì.
La nuova legge riporta la decisione al soggetto direttamente interessato e prevede che ciascuno decida per se stesso esprimendo in vita, dopo essere stato informato, la propria volontà di donare o non donare gli organi dopo la morte; nel caso il cittadino non abbia risposto alla richiesta di esprimere la propria volontà, la nuova legge, non ancora applicata, prevede che, se può essere dimostrato che il soggetto abbia ricevuto sia la richiesta sia l'informazione, e che non abbia risposto, sia considerato favorevole e quindi donatore (silenzio assenso). 

	Regioni e province autonome [image: image1]
	N° donatori effettivi 

	Abruzzo – Molise 
	17,7

	Basilicata 
	6,7

	Calabria 
	7,0

	Campania 
	10,5

	Emilia – Romagna 
	27,1

	Friuli V.G. 
	31,3

	Lazio 
	17,4

	Liguria 
	27,4

	Lombardia 
	22,5

	Marche 
	21,1

	Piemonte - Valle d'Aosta 
	30,0

	Puglia 
	9,2

	Sardegna 
	23,3

	Sicilia 
	11,7

	Toscana 
	41,7

	Provincia di Bolzano  
	2,2

	Provincia di Trento 
	16,8

	Umbria 
	18,2

	Veneto 
	31,4

	Italia 
	20,9


La legge, inoltre, prevede l'istituzione di un centro informatizzato nazionale per i trapianti che dovrebbe raccogliere tutte le espressioni di volontà e, quando necessario, a dimostrare l'avvenuta richiesta di parere a coloro che non si sono espressi. Nonostante la difficoltà di raccogliere l'opinione di tutti i cittadini e soprattutto di documentare che abbiano ricevuto l'informazione e la richiesta di espressione di volontà, nell'attesa della creazione del sistema informatizzato, il decreto dell’ 8 aprile 2000, prevede che venga ogni cittadino possa fare un’apposita dichiarazione per esprimere il proprio assenso o il proprio diniego al prelievo di organi. Per quei cittadini che avranno la dichiarazione con sé al momento della morte, o che la avranno consegnato nelle sedi designate, varrà quanto dichiarato sul modulo stesso, mentre per gli altri, per il momento, si continuerà a richiedere la non opposizione ai famigliari aventi diritto. Il principio del silenzio assenso non è mai entrato in vigore, alla famiglia viene rimandata la decisione in caso di non espressione in vita del defunto; nel caso di espressione invece la legge rinforza la prevalenza della volontà del soggetto sul parere dei suoi congiunti.

Certamente però si può cambiare idea. Chiunque con la nuova legge può far cambiare il proprio status da donatore a non donatore e viceversa; non solo, ma la legge esplicitamente prevede che la presentazione da parte dei familiari di una dichiarazione di volontà del defunto, redatta dopo avere depositato nelle sedi designate la manifestazione di volontà, sia vincolante. In pratica, se il soggetto nonostante avere espresso il consenso al prelievo e averlo registrato nei centri competenti cambia idea e rinuncia ad essere donatore, la sua decisione finale verrà rispettata.

Ciò che è scritto sul modulo, quindi, può in ogni momento essere mutato.

E' importante parlarne sempre in famiglia affinché questa, una volta interpellata, tenga conto, in primo luogo, del desiderio espresso dal congiunto.
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